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       PROFESSIONE SOCIOLOGO
MASS MEDIA E CONTESTO FAMILIARE
di
Roberto Rodolfo De Lorenzi
Sezione SoIS Liguria
La vita quotidiana è intessuta di comunicazione.

Comunicando, giorno per giorno, ciascuno di noi contribuisce a riprodurre gli universi di senso entro cui abita, nell’incessante lavorio di quella mediazione simbolica grazie alla quale la realtà è interpretata e prodotta ogni giorno.

I messaggi che riceviamo e ci scambiamo quotidianamente, sia nelle conversazioni faccia a faccia, sia nella fruizione dei messaggi trasmessi dai media, sono volti in gran parte a sostenere il sentimento di familiarità grazie a cui ci pare di padroneggiare la realtà: per altri versi  nutrono i bisogni compensatori dell’immaginario o sono mezzi per elaborare la nostra singolare esperienza
.

Nella circolazione degli innumerevoli testi che transitano fra gruppi e individui, la società si autorappresenta ed elabora i significati delle forme organizzative e dei modi d’agire che le sono propri. Se la realtà è una costruzione sociale, lo è nella misura in cui la costruiamo comunicando ogni giorno.

In questo quadro le caratteristiche tecniche e istituzionali dei mezzi di comunicazione giocano un ruolo rilevante, che riguarda, in generale, le forme della cultura e dell’intera organizzazione sociale, ma investe anche la struttura dell’esperienza quotidiana di ognuno, che si configura sempre più come un’esperienza mediata.

I mezzi di comunicazione di massa, in grado di veicolare verso una pluralità di destinatari messaggi dotati di senso, rappresentano oggi il principale strumento per l’esercizio del potere culturale o simbolico e l’industria dei media è l’istituzione sociale che si pone alla sua base.

La televisione, con la sua offerta incessante e ripetitiva influisce, in maniera determinante, a determinare i principali contenuti  della cultura contemporanea, i modelli simbolici che creano il tessuto invisibile della società. Proprio per questo la  televisione sembra oggi essere l'istituzione chiave della cultura contemporanea e l’agente capace di sostituire l'esperienza immediata con quella mediata. 

In sociologia è noto il detto di William H. Thomas secondo il quale “se gli uomini definiscono una situazione come reale, essa sarà reale nelle sue conseguenze”. I mezzi di comunicazione di massa hanno indubbiamente il potere di definire determinate situazioni sociali come “reali”. Tuttavia, se il potere di condizionamento dei media implica la possibilità di definire “reali” le notizie o gli eventi, l’attività di ricezione dei destinatari dei prodotti mediali è assai meno passiva di quanto si pensi.

L’interpretazione dei messaggi dipende anche dal contesto in cui essa avviene e dalle risorse ermeneutiche possedute dai destinatari. Diversi telespettatori possono applicare ai messaggi veicolati da un film, un telefilm, un telegiornale, un talk show differenti chiavi interpretative: “nell’appropriarci del messaggio lo adattiamo alle nostre esistenze e contesti di vita”
. 

I messaggi dei media non vengono ricevuti in modo uniforme da ogni individuo e quindi non producono, mediante un semplice meccanismo di stimolo-risposta, effetti uniformi sul suo comportamento. Gli effetti delle comunicazioni variano a seconda del pubblico che le riceve, diverso per caratteristiche sociodemografiche di età, sesso, classe sociale, livello di istruzione, condizione professionale ecc., ma anche secondo le relazioni sociali proprie degli individui. 

L’attenzione deve focalizzarsi allora sulle situazioni concrete all’interno delle quali i telespettatori, interagendo e discutendo fra di loro – per esempio nello spazio domestico – elaborano attivamente una specifica interpretazione del messaggio televisivo ricorrendo prima di tutto alle risorse culturali o simboliche a loro disposizione: “Le persone si danno sempre un gran da fare per cercare di riconciliare o mantenere un non facile equilibrio tra i molti messaggi che ricevono, o tra questi e i valori incorporati nelle pratiche abituali della loro vita quotidiana”
.

L’istituzione familiare è oggi senza dubbio quella che è maggiormente investita dal confronto con i mezzi di comunicazione di massa ed in particolare della televisione.

Negli ultimi decenni la famiglia è stata interessata da una serie di mutamenti che in maniera diffusa hanno coinvolto le diverse istituzioni sociali nell’ultimo secolo. Sul piano numerico, si è assistito al passaggio dalla famiglia allargata alla famiglia  nucleare, fino agli attuali sviluppi riconducibili al fenomeno delle coppie senza figli o dei “single”. La crisi del modello familiare tradizionale si è tradotta in una ridefinizione dei ruoli al suo interno, sia per quanto riguarda i rapporti uomo-donna, sia per quanto riguarda i rapporti genitori-figli, spostando l’attenzione da un modello valoriale incentrato sulla solidarietà e sulla dedizione reciproca, ad un modello orientato all’autorealizzazione dei singoli componenti. A ciò si aggiunge il mutamento dell’ordine gerarchico interno, orientato al sovvertimento dei rapporti di sovra/sotto ordinazione, a partire dal possesso di abilità tecniche (utilizzo di nuove tecnologie) o dalla personificazione dei valori dominanti (giovinezza, successo). 

Il ruolo di primo piano assunto dai media in particolari contesti di socializzazione è riconosciuto da varie impostazioni, che tendono a spiegarlo nel riferimento all’idea di “vuoto sociale” lasciato dalle altre agenzie di socializzazione o, più in generale,  dalle altre istituzioni. Non a caso la trasformazione e/o crisi che interessa le istituzioni sociali viene in qualche misura ricondotta al crescente ruolo assunto in modo particolare dalle televisioni nel nostro quotidiano. 

La fruizione del mezzo televisivo costituisce uno dei momenti centrali della vita di una famiglia, coincidendo con le rare occasioni di riunione del nucleo familiare (il pasto serale); non di rado la televisione fornisce i contenuti ad una conversazione che altrimenti sarebbe ridotta ad una serie di comunicazioni di servizio, finalizzate ad una mera attività di gestione del quotidiano. 

Come ben evidenziato nella ricerca pubblicata sotto il titolo L’ospite fisso. Televisione e mass media nella famiglie italiane, curato da F. Casetti,  la fruizione familiare della televisione – sia quella collettiva, che sopravvive alla “moltiplicazione degli schermi”, sia quella individuale, in cui tuttavia c’è sempre l’eco di un appartenenza al nucleo familiare – non è un’esposizione diretta, uniforme, passiva,  sradicata dal contesto; al contrario è un atto mediato e negoziato iscritto fra i “riti domestici”.

I  modi in cui i programmi televisivi vengono “consumati” mostrano una grande variabilità. Questa chiama in causa i ruoli, le abitudini e la forma delle relazioni esistenti in famiglia e, dal punto di vista analitico, può essere ricondotta a due schemi distinti, cognitivi e comportamentali insieme.

	
	Schema 1


	

	La visione si pone essenzialmente come attività di decodifica del messaggio in se stesso
	
	I soggetti guardano la televisione per la televisione


	
	Schema 2


	

	La visione si qualifica prioritariamente come una pratica sociale, esplicitamente inserita nel quadro delle attività che si svolgono nello spazio domestico.
	
	I soggetti guardano la televisione per agire con gli altri


I due schemi si alternano e spesso si sovrappongono: in ogni caso danno conto del fatto che:

“[…] da un lato, il consumo televisivo risente della fisionomia culturale e relazionale del nucleo; dall’altro, l’atto di visione costituisce un “campo di manovra”, un terreno di rafforzamento o messa in discussione della rete dei rapporti familiari […]”

La televisione non zittisce la famiglia.

Al contrario i suoi programmi si offrono a una catena di discorsi che nasce al momento di fruizione e si prolunga in ogni stanza. Il consumo della televisione (come quello degli altri media) si configura così come un processo attraverso cui le “proposte” del mezzo sono convertite in “risorse” da utilizzare nei contesti relazioni faccia a faccia e nell’elaborazione delle esperienze di ognuno.

La televisione si intreccia con le dinamiche della famiglia.

Se il momento del telegiornale alla sera è quello in cui l’autorità paterna tende a confermarsi, quello dei quiz show e della fiction è piuttosto un momento di discussione sulle competenze, i gusti, le ambizioni e il potere reciproco di ognuno; i momenti di fruizione isolata, a loro volta, permettono di esprimere l’individualità delle scelte, non senza fornire occasione per saltuarie manifestazioni di interessi reciproci, o addirittura per una “suddivisione delle competenze” che permette a ciascuno di acquisire “per delega” qualche competenza anche su programmi e generi che personalmente non segue.

	
	· MEDIATO

	Il CONSUMO TELEVISIVO  è:
	· NEGOZIATO

	
	· RITUALIZZATO


Il consumo televisivo è mediato nel senso che la fruizione dei programmi è filtrata dai valori, dagli orientamenti e dalle curiosità del nucleo familiare, ma anche nel senso che il profilo complessivo della famiglia influenza quantità e qualità dei consumi.

In questo caso possiamo, a grosse linee, individuare queste tipologie familiari:

	Tipologie di famiglia
	Utilizzo della televisione

	disposte al dialogo
	tendono a ricercare nella televisione  una fonte di stimoli

	chiuse o sulla “difensiva”
	tendono ad operare chiusure sistematiche ricercando  compensazioni ai propri disagi 

	flessibili
	tendono a darsi regole sfumate, adottando soluzioni differenziate al proprio modo di seguire i programmi


Il consumo televisivo è negoziato nella misura in cui le scelte di guardare un programma, seguire un canale o addirittura accendere o spegnere il televisore sono frutto di una contrattazione, a volte tacita, ma spesso esplicita, tra i membri del nucleo familiare.

Scegliere il programma crea un terreno di confronto tra i membri della famiglia e tra i vari ruoli familiari radicalizzando o mettendo in discussione le differenze, le competenze, i ruoli di sovra e sotto ordinazione. 

Anche l’uso del telecomando è indicatore di una continua messa in discussione e ridefinizione dei ruoli tradizionalmente acquisti nel nucleo familiare. 

Tale contrattazione riflette spesso le gerarchie familiari, ma è anche occasioni per la loro ridefinizione e per scontri.

Il consumo televisivo è ritualizzato, non solo nel senso che corrisponde a modalità di interazione, posture e gestione degli spazi che tendono a cristallizzarsi, ma anche nel senso che i diversi programmi televisivi diventano le “lancette d’orologio” che scandiscono le fasi della vita domestica.

La conclusione del programma preserale suona come un richiamo a preparare la cena, la sigla del telegiornale invita la famiglia a tavola, i titoli di coda di un film in prima serata segnalano per i più piccoli l’ora di andare a letto, e così via.

Si tratta di una scansione temporale delle attività attraverso cui la famiglia si adatta al mezzo. Non va dimenticato che le emittenti televisive riconoscono, a loro volta, i ritmi fondamentali del loro pubblico, e gestiscano il proprio palinsesto tenendone conto.

La famiglia ha dunque la possibilità di   addomesticare il medium. La incorpora nelle proprie routine e trasforma le sue proposte in risorse. 

Certamente la televisione è anche una finestra sul mondo esterno alla famiglia. Quando è l’unica finestra che la famiglia è capace di aprire, il suo potere è grande, e ha ragione chi teme che gli interessi che le emittenti veicolano possano investire la famiglia stessa, influenzandone profondamente atteggiamenti, forme relazionali e valori.

Sul piano del confronto tra il mezzo televisivo e i contesti istituzionali di riferimento, è importante rilevare il rapporto che esso intrattiene con l’istituzione del tempo libero. La fruizione della televisione è di fatto riconducibile nell’ambito delle attività del tempo libero, contribuendo in maniera determinante alla ridefinizione stessa di questa dimensione dell’attività umana. Il tempo libero infatti, in quanto tempo formalmente “liberato” dall’attività lavorativa, individua una sfera dell’agire riservata ad uno spazio di accrescimento individuale o al recupero delle dinamiche relazionali svincolate da logiche utilitaristiche e formalizzate. La progressiva colonizzazione del tempo libero da parte del mezzo televisivo ha contribuito ad una diversa regolamentazione dell’attività familiare, favorendo la chiusura del nucleo ristretto rispetto all’esterno. A questo proposito, non si tratta tanto di interrogarsi sul rapporto tra televisione e tempo libero, quanto di verificare l’origine di un processo di trasformazione culturale che ha condotto all’identificazione, ormai data per scontata, tra televisione e tempo libero. Ancora una volta ad essere chiamate in causa sono le agenzie tradizionali di socializzazione e le difficoltà che attraversano nell’individuare un percorso alternativo a quello indicato dal mezzo televisivo, nel momento in cui i modelli valoriali ai quali si ispirano non sembrano più offrire una valida alternativa a quelli proposti dai mezzi di comunicazione. 

Roberto Rodolfo De Lorenzi 
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